
dotta a circa un miliardo seicentomila persone,
tutto fa pensare che si potrà raggiungere questo
storico obiettivo su scala globale. Ma il pro-
blema ora è sapere se ciò avverrà in modo omo-
geneo in tutte le regioni del mondo o se, nono-
stante il positivo risultato globale, in alcune re-
gioni (l’America latina e i Caraibi, l’Africa sub-
sahariana o il Sudest asiatico) persisteranno
croniche sacche di povertà estrema concentrata,
legata anche al maggiore aumento della popola-
zione.

La povertà è stata tradizionalmente intesa
come effetto della scarsità di reddito e di produ-
zione di capitale da parte di un individuo o di
una collettività. Il filosofo ed economista in-
diano Amartya Sen aveva cambiato negli anni
’80 questo paradigma, proponendo un modello
di sviluppo umano che contiene il concetto di
povertà umana intesa come assenza di possibi-

PRIMO OBIETTIVO RIDURRE 

LA POVERTA’ ESTREMA

L
a “Dichiarazione”, con cui venne adottato il
nuovo patto globale, contempla come primo

obiettivo di sviluppo del millennio, da raggiun-
gere entro il 2015, proprio la diminuzione della
povertà estrema del 50% rispetto al 1990.
Quindi, se in quell’anno nel mondo c’erano
circa due miliardi di persone miserabili (co-
strette a vivere con meno di un dollaro e venti-
cinque centesimi al giorno), pari a circa il 32%
(quasi un terzo) della popolazione mondiale, la
meta fissata per il 2015 è che in situazione di
estrema povertà rimanga solo il 16% (una sesta
parte) della popolazione mondiale. 

Tenuto conto che mancano solo 5 anni del
tempo utile al raggiungimento di questo obbiet-
tivo e che la povertà estrema si è comunque ri-
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Taborda, direttore
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latinoam ericana di

cooperazione e
sviluppo, Università

S. Buenaventura 
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(Colom bia) in
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La persistente povertà estrem a nel m ondo
può essere considerata oggi la più grande

sconfitta dell’intera um anità e della
com unità internazionale deputata a

com batterla orm ai da sessantacinque anni.
Così l’Onu, nella “Dichiarazione del

M illennio” adottata nel 2000, ha
riconosciuto il fallim ento di questa battaglia. 

troppo lentam ente

Am erica Latina

m igliorano
e Caraibi
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litá di scelta per individui e popoli. Cioè, l’inca-
pacità di tradurre l’esistente (a prescindere
dalla sua quantità) in diritti accessibili. Quindi,
per converso, un individuo (o una comunità) è
sviluppato umanamente se è in grado di tra-
durre il suo reddito in effettivo accesso alla sa-
nità e all’educazione, misurate secondo la spe-
ranza di vita delle persone alla nascita e il loro
tasso di scolarizzazione. Da Sen deriva oggi il
nuovo approccio chiamato Studio multidimen-
sionale della povertà adottato dagli organismi
multilaterali di cooperazione internazionale
allo sviluppo.

LA DISEGUAGLIANZA 
UN PESANTE OSTACOLO

Oggi in America latina e Caraibi vivono
circa 600 milioni di persone, cioè un decimo
della popolazione mondiale, distribuiti in 33
Stati indipendenti tra continentali (circa 500
milioni) e insulari (circa 100 milioni). Il 50%
della popolazione latinoamericana e caraibica
ha meno di venticinque anni, cioè circa 300 mi-
lioni sono bambine, bambini, adolescenti e gio-
vani.

degli obiettivi di sviluppo del millennio, sarà
proprio l’America latina, a causa di un atavico e
strutturale problema di diseguaglianza. Nella
regione il 10% della popolazione composto
dalle famiglie più ricche ha un reddito pro ca-
pite pari a 17 volte quello del 40% formato
dalle famiglie più povere.

L’America latina vanta, infatti, da anni il tri-
ste primato di regione più diseguale al mondo,
come si vede dalla mappa del “coefficiente di
Gini” che misura dallo 0 all’1 il livello di con-
centrazione della ricchezza. Dei 18 paesi del-
l’America latina continentale, la Colombia è il
piú diseguale, con un coefficiente di Gini di
0,59, superando i diseguali storici come il Bra-
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Censimento della popolazione in America Latina e nei Caraibi
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Anno 2000
513 milioni

Anno 1950
166 m ilioni

Anno 

Anno 2050
808 milioni

Fonte: CIAT

Secondo i parametri dell’Onu, in America
latina e Caraibi, ogni persona costretta a vivere
con meno di due dollari il giorno oggi è povera.
È estremamente povera (indigente) chi deve vi-
vere con meno di un dollaro e venticinque cen-
tesimi il giorno. Per la Commissione econo-
mica per l’America latina e i Caraibi (Cepal)
delle Nazioni Unite, la regione dei paesi in via
di sviluppo che meno riuscirà a ridurre la per-
centuale di povertà estrema, mancando il primo

Oggi in Am erica latina e
Caraibi (ALC) vivono circa
600 m ilioni di persone, cioè,
un decim o della popolazione
m ondiale distribuito in 
33 Stati indipendenti tra
continentali (circa 500
m ilioni) ed insulari 
(circa 100 m ilioni)

Colore Coefficienti GINI

<  0,25

0,25-0,29

0,30-0,34

0,35-0,39

0,40-0,44

0,45-0,49

0,50-0,54

0,55-0,59

>  0,60
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Haiti: un ragazzo
m isura la sorella sotto
lo sguardo divertito
della madre, 
Port-au-Prince 21
maggio 1995.
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Comunque negli ultimi cinque anni Ame-
rica latina e Caraibi sono riusciti a ridurre la po-
vertà di circa il 10%. Spicca straordinariamente
il caso del Brasile, con 20 milioni di poveri in
meno rispetto al 2003. Non è un caso che que-
sta, seppur modesta, riduzione della povertà re-
gionale coincida con l’avvento di governi par-
ticolarmente attenti al rinvigorimento delle
istituzioni democratiche come in Brasile, Cile,
Uruguay, Paraguay, Salvador. Giusto nei paesi
che sono riusciti a ridurre la povertà. Questo
sta a significare che in passato nel continente
il mercato ha fatto la sua parte, facendo cre-
scere il Pil, ma non così lo Stato, incapace di
distribuire, sia pur in minima misura, la ric-
chezza nella maggior parte dei paesi della re-
gione. Manca, ad esempio, una decente polí-
tica del lavoro, tanto che l’occupazione infor-
male si è estesa in maniera patologica, rag-

sile, il Guatemala, l’Honduras ed il Nicaragua.
Oggi persino la Banca mondiale e il Fondo mo-
netario internazionale concordano nel dire che
la diseguaglianza è un pesante ostacolo alla
lotta contro la povertà, perchè si può incremen-
tare la ricchezza senza che ciò incida minima-
mente nel miglioramento delle condizioni di
vita della maggioranza laddove la minoranza si
è dotata di efficienti meccanismi di concentra-
zione di tale ricchezza e lo Stato non è in grado
di renderla accessibile. Questa è la pesante ere-
dità delle politiche neoliberiste del documento
Consenso di Washington applicate in America
latina. Il Pil della regione è aumentato ininter-
rottamente negli ultimi sei anni con una media
del 4% annuo, ma tale crescita è servita poco a
ridurre la miseria.

Quindi,  se nel 1990 c’era il 22,5% della po-
polazione in povertà estrema, si calcola che nel
2010 essa si fermerà al 15,5%, rispetto al-
l’obiettivo dell’11,2% (metà di quella del 2009)
per il 2015. Vuol dire che non ce la farà come
regione. Il grafico della Cepal mostra come dal
1980 al 2008 la povertà estrema (azzurro) sia
diminuita solo del 5,7% (in 28 anni), il che, con
l’incremento demograffico, rappresenta un pas-
saggio da 62 a 72  milioni di persone, quindi un
aumento del numero assoluto di poveri in situa-
zione di indigenza. 

Durante gli
ultim i cinque
anni, l’ALC è

riuscita a
ridurre la
povertà di

circa il 10%.
Em erge

straordinaria-
m ente il caso
del Brasile con
20 m ilioni di

poveri in m eno
rispetto al

2003
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America Latina: evoluzione della povertà e dell’indigenza (1980-2009)*

Percentuale di persone M ilioni di persone

Indigenti Poveri non indigenti Indigenti Poveri non indigenti

Bassa:Cile 3,2%, Uruguay 3,5%, Costa Rica 5,5%, Argentina 7,2%,
Brasile 7,3%, Venezuela 9,9%. Media:M essico 11,2%, Panama 13,5%,
Perù 12,6%, Ecuador 14,2%, Salvador 19,0%. Alta:Repubblica Dom i-
nicana 22,6%, Colombia 22,9%, Guatemala 29,1%, Bolivia 31,2%, Pa-
raguay 30,8%, Nicaragua 31,9%, Honduras 45,6%

Percentuale di popolazione in Povertà estrema tra i 18 paesi 
dell’America Latina (Cepal 2008) 

Fonte: Comm issione Econom ica per l’America Latine e i Caraibi (CEPAL) sulla base di elaborazioni dei
dati delle inchieste sulle fam iglie dei rispettivi paesi.

(*) Stima corrispondente a 18 paesi della regione più Haiti. Le cifre poste in cima alle colonne rap-
presentano la percentuale (grafico di sinistra) e il numero totale (grafico di destra) delle persone po-
vere (indigenti e poveri non indigenti). 

190 milioni di poveri

Oggi i poveri in Am erica latina e Caraibi rappresentano

circa il 34%  della popolazione (2009) cioè circa 190

m ilioni di persone. Di essi, circa 80 m ilioni (14% )

vivono in povertà estrem a. I paesi più poveri sono

Haití, Honduras, Nicaragua, Bolivia e Paraguay. Ma

nella regione i più poveri tra i poveri continuano a

essere le popolazioni am erindiane, gli afrodiscendenti

e, trasversalm ente a tutte le etnie, le donne e i

bam bini. In Am erica latina, infatti, vi sono 80 m ilioni di

bam bini in povertà, di cui 32 m ilioni in m iseria. Nella

regione la povertà è 1,7 volte più alta in bam bini al di

sotto dei 15 anni che negli adulti; e 1,15 volte più

elevata nelle bam bine che nei bam bini (CEPAL,

Panoram a social de Am érica Latina, 2009). I popoli

indigeni rappresentano il 10%  della popolazione

dell’Am erica latina. Benché le loro condizioni

socioeconom iche siano m igliorate tra il 1994 e il 2004,

a m otivo del Decennio m ondiale Onu dei popoli

indigeni, tuttavia essi continuano ad essere i più poveri

tra i poveri dell’Am erica latina, e ciò vale in particolare

per le donne. In Bolivia e Guatem ala è povero il 54%

della popolazione e il 75%  degli indigeni; anche in

Ecuador la povertà colpisce l’87%  degli indigeni, cifra

ben superiore alla m edia nazionale. Per quanto

riguarda gli afrodiscendenti, si calcola che in nel

continente siano 150 m ilioni, di cui circa la m età

donne. Rappresentano il secondo gruppo etnico colpito

da povertà estrem a, in particolare in Brasile, in

Colom bia, nei Caraibi insulari e in Centroam erica.

Nella pagina accanto:
Honduras, una donna
guarda dall’apertura
della sua capanna a

Rincon Quemado, zona
montagnosa a 200 km

da Tegucigalpa, 
28 aprile 2008.
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giungendo ormai il 50%. Quindi non solo i sa-
lari hanno perso potere d’acquisto, ma sono
venute meno anche le garanzie minime in ter-
mini di previdenza sociale. In alcuni paesi,
come in Brasile, si sta lanciando una campa-
gna per il lavoro decente disegnata dalla Ce-
pal, che tutti gli Stati della regione dovrebbero
adottare.

Tuttavia, solo ora si intravede in alcuni
paesi latinoamericani e caraibici l’inizio di un
processo di democratizzazione capace di co-
struire e consolidare istituzioni per la garanzia
dei diritti civili e politici abbinati ai diritti eco-
nomici, sociali e culturali mediante un au-

La Colombia 
caso paradigmatico

Come detto, la Colombia è il paese più diseguale dell’America latina. Tale
sperequazione ostacola la riduzione della miseria nel paese anche

quando si riesce a incidere sulla povertà relativa. Il Pil colombiano conti-
nuerà a crescere del 4% nel 2010, creando le condizioni per invertire la ten-
denza a livello di povertà estrema, a patto che la spesa pubblica sia meglio
indirizzata alla creazione di opportunità e capacità, come hanno fatto Bra-
sile e Cile. Altrimenti il paese potrebbe arrivare all’appuntamento del 2015
col più alto tasso di indigenza nella regione, nonostante un positivo anda-
mento dell’economia. Ciò ne farebbe il paese più irresponsabile della re-
gione dal punto di vista etico e político.
Bisogna sottolineare che in Colombia, tra il 2005 ed il 2008, l’indigenza è au-
mentata di 2,1%, nonostante il Pil sia aumentatio al ritmo del 3.5% annuo.
Il secondo governo di Alvaro Uribe ha, infatti, lasciato nel 2010 un paese
con un milione di poveri in più rispetto al 2006. Quindi in Colombia si regi-
stra una corrispondenza direttamente proporzionale tra crescita del Pil e
incremento della povertà estrema: a maggiore ricchezza prodotta, maggior
numero di affamati. Benché si sia riusciti a ridurre la povertà relativa,
quella assoluta aumenta. Vuol dire che molti poveri relativi sono diventati
poveri assoluti in situazione di miseria.
Insomma, la Colombia è il paese che meglio riflette il pesante paradosso
dell’America latina: cresce, ma non distribuisce. Persiste, quindi, un deficit
di Stato, che rilanci il mercato dotandosi al contempo di istituzioni di wel-
fare. Ma per arrivare a questo occorre un terzo settore dinamico, capace di
organizzare la società civile e incidere sullo Stato e sul mercato. È auspica-
bile che le esperienze in corso in Brasile, Cile, Uruguay, Paraguay, Salvador,
Argentina, Bolivia ed Ecuador consolidino la democratizzazione in ALC, ri-
ducano la diseguaglianza ed accrescano il benessere delle popolazioni. Oc-
corre, inoltre, incrementare la cooperazione internazionale allo sviluppo, in
particolare quella Sud-Sud, che dia slancio all’integrazione regionale e agli
scambi commerciali equi tra pari della stessa area nonché la cooperazione
tra le Chiese foriere di inclusione sociale nella regione più cattolica del
mondo.
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mento percentuale della spesa pubblica in set-
tori sociali. In Brasile, Uruguay e Costa Rica
si potrebbe parlare di un inizio di Stato sociale
di diritto sinora mai esistito nelle Americhe.

I paesi meno poveri nel continente sono
M essico, Brasile, Cile e Argentina. Diversi
hanno varato programmi di lotta diretta alla
miseria, come Asignación Universal por Hijo
(Argentina), Brasil sem fome e Bolsa familia
(Brasile), Familias en Acción e Bogotà sin
hambre (Colombia), Red de Oportunidades
(Panama), Chile Solidario (Cile), Oportunida-
des (Messico).

Le previsioni della Cepal e dellla Banca In-
teramericana di Sviluppo (Bid) coincidono nel
dire che il Pil continentale crescerà del 5% nel
2010, con in testa il Brasile con circa l’8%, se-
guito da Argentina, Perù ed Uruguay col 6.5%. 

JAIRO AGUDELO TABORDA

Evoluzione
della povertà in Colom bia

Povertà
in Am erica Latina

Percentuale della popolazione
Fonte: DANE-DNP

A 2007
Percentuale della popolazione
Fonte: CEPALP

** Dati 2005
** Dati 2006

Evoluzione della povertà
Percentuale della popolazione
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